CONVEGNO SIDEA 

“Produzioni agro-alimentari tra rintracciabilità e sicurezza:

analisi economiche e politiche d’intervento”
Taormina, 8-10 novembre 2007

Gruppo di lavoro: Economie rurali nei PVS

Coordinatore: prof. Giorgio Franceschetti 

Abstract del Paper:

Ruralità e Produzioni agroalimentari in Ecuador: il caso di Salinas di Guaranda 

Autore: Elena Pisani – Dipartimento Territorio e Sistemi Agro-Forestali dell’Università di Padova
Nel linguaggio comune i termini agricolo e rurale vengono, molto spesso, utilizzati quali sinonimi, allorquando nel mondo accademico gli stessi assumono distinti significati, in particolare se considerati nell’accezione economica. 
Va inoltre richiamato che la caratteristica preminente di un’economia agricola, con alcune eccezioni temporali e locali, sia rappresentata dalla produzione eccedentaria rispetto al fabbisogno agricolo e agro-alimentare. 
Da questa va distinta l’economia rurale che si svolge in uno “spazio a bassa densità demografica coltivato o a vegetazione spontanea escluso dall’influenza diretta dei centri urbani, nel quale possono rientrare … i piccoli centri abitati sia di nuovo che di antico impianto, nonché insediamenti artigianali, commerciali e piccolo industriali sparsi nel territorio” (Franceschetti 1994). 
Tale distinzione si può ritrovare sia nei paesi industrializzati che nei paesi ad economia povera, seppure con sottolineature ed accenti differenziati. 

La ruralità nei PVS è emersa storicamente negli anni settanta, allorquando a seguito di politiche agricole protese alla crescita agricola (in primis la rivoluzione verde) che hanno facilitato l’emigrazione rurale-urbana, sono stati promossi nuovi modelli di produzione e consumo, da riferire  al mondo rurale, comunque, simili al mondo urbano. 

I programmi di sviluppo rurale integrato (IRDP), seppure fortemente sostenuti dalle maggiori agenzie internazionali di cooperazione e dai governi locali, hanno travato il loro limite sia in fattori interni (difficoltà di carattere gestionale) che esterni (crisi economica internazionale degli anni ottanta). Tutto questo ha portato alla riaffermazione dello sviluppo agricolo, inteso quale strumento sia per garantire la sicurezza alimentare nazionale, sia per avviare politiche di export promotion di prodotti non trasformati del settore primario. 
Alla perdita di significato della ruralità negli anni ottanta, si contrappone una sua rivalutazione alla fine degli anni novanta, ma secondo una nuova accezione (nella letteratura latino-americana si fa spesso riferimento al termine di “nuova ruralità” - Gomez 2002). Con la stessa si pone l’enfasi sulla diversificazione delle attività produttive a livello locale, con la trasformazione dei prodotti nell’ambito delle rural town. Alla diversificazione produttiva corrisponde un concomitante processo di strutturazione del territorio rurale che determina il passaggio da modelli di growth pole (centro – periferia) a modelli di network regionali. Tali elementi fanno emergere una nuova visione del territorio, anche dei paesi ad economia povera, non più fondata sulla classica dicotomia rurale-urbana (Lipton 1977), quanto piuttosto sulla relazione tra una nuova ruralità ed una necessaria nuova urbanità. 

In relazione a tali aspetti si è esaminata l’esperienza storica di un caso di studio nelle Ande dell’Ecuador, la comunità di Salinas nella provincia di Guaranda posta ad oltre 3.600 m.s.l.m., che negli ultimi trent’anni si è posta al centro dell’interesse di molti ricercatori per il processo di sviluppo accelerato in essa realizzato. A partire da un’economia di sussistenza, quale espressione di sistemi simil-feudali, si è nel tempo “innestata” l’organizzazione cooperativistica per la trasformazione di prodotti agro-alimentari locali, in primis di natura lattiero-casearia.  
In relazione al caso di studio sono state condotte sia analisi di carattere qualitativo che quantitativo. Le prime hanno assunto la connotazione di analisi SWOT storiche relative ai tre principali momenti di sviluppo della comunità, dal primo cooperativismo, alle organizzazioni di secondo grado, sino alla recente costituzione del Gruppo Sociale Salinas, una sorta di holding sociale che raggruppa tutte le diverse istituzioni costituitesi in più di trenta anni di attività. Tali analisi hanno permesso di individuare i possibili scenari futuri di sviluppo comunitario. 
In relazione all’approccio quantitativo sono state condotte analisi degli indici di bilancio delle diverse cooperative presenti in Salinas che sostanzialmente occupano la maggior parte della popolazione attiva. E’ stata pertanto realizzata un’analisi economica, finanziaria, patrimoniale e della produttività che ha permesso di monitorare lo stato di salute dell’economia di Salinas specie in relazione alla produzione di punta, ovvero l’agro-alimentare. 

Le analisi hanno permesso di giungere a due ordini di conclusioni:
a) i fattori cardine che hanno veicolato lo sviluppo di questa comunità sono individuabili in i) organizzazione di cooperative che hanno permesso la costituzione di relazioni fiduciarie ovvero di capitale sociale, ii) avvio di un sistema a rete, iii) sostegno dell’innovazione tecnologica e iv) promozione di produzioni agro-alimentari con maggiore valore aggiunto;

b) la teorica sequenzialità da un’economia di sussistenza, verso una economica agraria, per giungere infine ad un’economia rurale, in questo caso di studio ha assunto una particolare connotazione, ovvero il focus prioritario non è stata la costituzione di un forte sistema agrario, obiettivo peraltro difficilmente raggiungibile nel contesto andino, ma si è da subito puntato sulla promozione di un’economia rurale con la conseguente “contaminazione” del rurale con l’urbano e viceversa. Ovvero il mercato urbano è stato fin da subito utilizzato quale principale mercato di destinazione delle produzioni agro-alimentari, generando un flusso di ritorno di ricchezza che è stato, nel tempo, veicolato per il finanziamento del settore secondario e dei servizi, trasformando Salinas, da remoto villaggio andino, in un centro pilota di economia integrata per la promozione delle aree marginali.  

